
4 IL  MITO D E LLE  O R IG IN I

geste, non lontano da Trieste, a ttesta  Plinio. Fu narrato altresì in qual 
modo i Colchi, inseguendo gli A rgonauti, usassero la stessa via  e com ­
pissero le medesime prodezze, ma, giunti alle terre m arittim e, scon­
fidenti di poter più raggiungere i loro nemici, iv i ponessero le loro sedi.

Dalle memorie del T im avo sgorgano altri miti, attinenti a quel 
ciclo troiano, donde uscirono tan ti favolosi fondatori di città. Il geo­
grafo Strabone ricorda che un tem pio insigne fu dedicato a Diomede, 
l ’eroe dom ator di cavalli, presso alle risorgenze del Tim avo. Il poeta 
Virgilio tram anda la  leggenda del troiano Antenore sostante presso 

alle acque del sacro fiume dei Veneti.
Quali verità  si possono intravvedere in queste prim ordiali ricor­

danze? Esse sembrano riflettere, n^lle sim boliche rappresentazioni, 
due grandi avvenim enti, che stanno in principio della v ita  stessa delle 
nostre terre. L a  leggenda degli A rgonauti probabilm ente dà figura 
alla conquista delle vie com m erciali, che congiungono l ’A driatico alle 
regioni del D anubio attraverso  gli àditi giuliani. I m iti di Diomede 
e di Antenore facilm ente sono l ’ultim a risonanza delle preistoriche 

migrazioni dei Veneti.
Se i più antichi Triestini credettero in un eroe epònimo di nome 

Tergesto, lo congiunsero certo a uno di quei cicli. Im m aginarono che 
fosse stato un com pagno degli Argonauti? o che fosse uscito dalle 
schiere dei Colchi? ovvero che seguisse uno dei due eroi provenienti 
da Troia, Diom ede o Antenore, e da loro si staccasse per fondare 
Trieste? Quella che fosse l ’attribuzione, essa —  se fu mai fa tta  —  
associò religiosam ente le origini della città  al principio medesimo 
della v ita  e della civ iltà  della Regione giuliana.

Queste sono tu tte  congetture, che fanno rabbrividire l ’uomo 
« positivo », il quale apprezza m olto di più le indagini e le ipotesi della 
scienza preistorica e alle origini della sua patria ama pensare i p ite­
càntropi o gli uomini selvaggi delle caverne più presto che il puro 
semidio dell’epopea eroica. Però, non si esce dalle congetture e dalle 
ipotesi aeree nemmeno con gli studi della preistoria, sebbene si fon­
dino su qualche scavo e su qualche po’ di m ateriale raccolto.

Il mito, situato nelle nostre terre e collegato da uno scrittore 
classico proprio alla posizione geografica di Trieste, ha questo van ­
taggio: che illum ina, con l ’intim o bagliore della leggenda, di là dalla


